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I cristiani nella società





I cristiani nella prima metà del II sec. avevano idee diverse nei riguardi della vita sociale. Andavano  dal rifiuto totale (i montanisti) all’assimilazione  indiscriminata.


L’impegno morale li portava a prendere le distanze dai divertimenti popolari. Non frequentavano i bagni pubblici, né  gli spettacoli lascivi, né i  combattimenti sanguinosi dei gladiatori. Molto dura fu la condanna dell’adulterio, del divorzio e del nuovo matrimonio. La penetrazione del cristianesimo negli strati sociali più alti avvenne lentamente. I cristiani provenivano soprattutto dal mondo greco e solo all’inizio del III sec. con  l’avvento al trono di Caracalla che concesse il diritto di cittadinanza romana a tutti gli uomini liberi dell’impero i cristiani diventarono d’un tratto cittadini romani e le cose cambiarono radicalmente. Sotto Alessandro Severo molti cristiani assunsero posti di responsabilità


Intanto l’organizzazione ecclesiastica si era consolidata, i cristiani erano conosciuti come un gruppo religioso autonomo e il modo di vivere era spesso criticato. Non avevano edifici di culto, non avevano immagini e i loro incontri erano chiusi. Lo stato romano accettava però tutte le religioni. Il garante dell’ordine era l’imperatore considerato come divinità visibile e quindi oggetto di venerazione. L’accettazione del culto imperiale era però un obbligo per tutte i gruppi religiosi. Che erano tenuti ad esporre un’immagine dell’imperatore nei rispettivi luoghi di culto. I cristiani non potevano fare eccezione. Fino alla seconda metà del III sec. il gruppo cristiano non  è rilevante e quindi non viene perseguito, semmai i singoli cristiani che non piegandosi al culto all’imperatore venivano denunziati. Quello che all’occasione si richiedeva era l’offerta d’incenso al ritratto dell’imperatore, ma i cristiani sapevano che la fede non può iscriversi solo nell’intimo ma esige la confessione esterna e così alcuni andavano al martirio come per es. Giustino, Cipriano e altri.





Le grandi persecuzioni





A partire dalla seconda metà del III sec.la chiesa affrontò molte difficoltà. Mentre gli imperatori fino al 249 erano tutti di origine non romana con l’assunzione del governo da parte di Decio (249/251) salì sul trono un romano. Ci fu un risveglio di orgoglio romano e si cercò di tornare all’antica religione minacciata dalle religioni straniere. Le pestilenze e la grave situazione economica furono lette come punizione degli dei. Bisognava trovare una divinità protettrice. Inoltre un culto di stato avrebbe rafforzato l’unità, molto importante per far fronte alle minacce dei barbari (per es. i Goti) 


Decio appena asceso al trono  prese le prime misure contro la chiesa. Per la verità non si conosce nessun decreto di persecuzione ma forse promulgo un decreto di sacrificio come pubblica giornata di preghiere per l’imperatore. A cui ogni cittadino era tenuto a partecipare  e ad esibire l’attestato che diceva:” conforme  alle prescrizioni ho sparso 
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incenso sull’altare, ho portato un’offerta di vino e mangiato carne immolata”. Sono stati t
